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demografia,
transizione demografica
e politica demografica

Efrequente, oggi, evocare lo spettro di un'«esplosione demografica» ed essere convinti di pa
ter trovare nella crescita delta popolazione la causa delta povertà di molte nazioni. In realtà,
la demografia è sovente invocata abusivamente per conferire una parvenza di giustificazio-
ne scientifica a programmi di azione dalla forte connotazione ideologica. È dunque necessa-
rio tener canto degli insegnamenti delta scienza delta popolazione per comprendere la note-
vole diversité dette situazioni, come pure per cogliere i meccanismi che spiegano perché e in
che modo le evoluzioni demografiche variano net tempo e nello spazio. Questi stessi insegna
menti esigono un'analisi attenta dette politiche di sviluppo. Scienza umana e sociale - se ta
le si puà definire - la scienza delta popolazione nan puà limitarsi a dati contabilL Essa è, cer-
to. il frutto dell'osservazione e dell'esperienza storica. Ma denuncia le diagnosi erronee in ba
se allé quali si possono architettare solo piani di azione tanto piii inaccettabili in quanta
postulano metodi piu o mena apertamente coercitivi. Cost, una volta pasta at riparo da ogni
manipolazione ideologica, la scienza delta popolazione è chiamata a chiarire i processi di de-
cisione politica di cui la famiglia e le nazioni saranno i primi beneficiari. (7i Controllo delle
nascite e implosione demografica; Economia domestica; Famiglia e principio di sussidiarietà;
Famiglia e sviluppo sostenibile; Implosione demografica in Europa?; Leggi imperfette e ini
que; Nuovo modello di «Welfare State»; Paternité responsabile)

D

Questi tre termini sembrano far parte
del linguaggio corrente, poiché sono re-
golarmente impiegati dai media. Ma i si-
gnificati che giustificano il loro uso sono
spesso lontani dalla realtà scientifica.
Cosi, il termine «demografia», il cui si-
gnificato oggettivo désigna la scienza
délia popolazione, è spesso adoperato
per recuperare altri contenuti e in parti-
colare differenti accezioni soggett ive,
partecipando di un fenomeno di rifiuto
del suo significato oggettivo. Talvolta si
v u o l f a r e i n t e n d e r e c o n l ' e n u n c i a t o d e l
termine «demograf ia» i l responsabi le
dei mali deU'umanità e délia povertà in
certi paesi e regioni. Fa demografia vie-
ne allora relegata a una fnnzione di ca-
pro espiatorio; le cause délia sventura
d e l m o n d e s o n o a l l o r a t r o v a t e ; s i t r a t t a

délia «demografia». In altri casi, la de
mografia è equiparata a un insieme di
informazioni opache o di considerazioni
indigeste, e dunque troppo oscure per
contribuire alla conoscenza. In questi
due significati implici t i , la demografia
viene per cosi dire rifiutata.

L a « d e m o g r a f i a »
C A P R O E S P I A T O R I O

Il primo tipo di rifiuto è utilizzato quan-
d o s i c o n s i d e r a n o l e i n s u f fi c i e n z e d e l l o

sviluppo di certi paesi e l ' importanza
délia povertà nel monde. La demografia
è allora chiamata sul banco degli impu-
tati come capro espiatorio ideale. E l'i-
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gnoranza delle realtà demografiche non
consente alla maggior parte del cittadini
di denunciare un tale uso inadeguato
della scienza della popolazione.
Da un buon terzo di secolo, un'autentica
ideologia si è largamente diffusa per ren-
dere la demografia responsabile delle di-
sgrazie del mondo. I due libri più rappre-
sentativi di questa ideologia militante so
no stati venduti, milioni di copie ciascuno,
in decine di traduzioni: il primo, La bom
ba P, viene pubbbcato nel 1971 a New
York con la fîrma di Paul Ebrl ich. Nell 'o-
ra in cui il mondo paventa l'uso dell'arma
nucleare da parte di una delle due gran
di potenze militari (URSS o USA), il titolo
di questo libro utilizza la paura deUa
bomba atomica per inventare una minac-
c ia che cons idéra d i vas t i tà enorme: la
popolazione. 11 prologo del libro enuncia
brutalmente la questione del pericolo de-
mografico: «Centinaia di milioni di esseri
umani mor i ranno d i fame negl i anni
1970-1980» e «più nulla potrà evitare
una crescita importante del tasso di mor-
talità mondiale».^ Questa tesi, ripresa a
gara dai media del mondo, continua a es
sore ampiamente condivisa dalle opinioni
pubbliche del paesi sviluppati, benché i
f a t t i n o n a b b i a n o c e s s a t o d i d a r n e m o l t e -

plici smentite.
Cosi, contrariamente alla seconda affer-
mazione del prologo, dopo il 1970 il tas
s o d i m o r t a l i t à m o n d i a l e è d i m i n u i t o .
Negli anni 1950-1955, questo tasso è di
19,7 decessi per mille abitanti. Nel 1977,
si è abbassato ail per mille; nel 2000, è
del 9 per mille. Questo calo si è realizza-
to nonostante l'invecchiamento della po
polazione nei paesi europei e dell'estre-
m o o r i e n t e , l a d i f f u s i o n e d i u n a n u o v a
imprevista pandemia - l'HlV/AIDS - o le
mor ta l i tà in eccesso causate da conf l i t t i

1 p. Eiiiîi.icii, La bombe p, Fayard, Paris 1972, XVII.

civi l i 0 mil i tari o dall 'eredità sovietica nei
paesi dell'Europa orientale della ex
URSS. In al tr i termini, i l tasso di morta
lità, sistematicamente in calo, non ha re-
gistrato alcun aumento se non nei paesi
scossi da gravi scontri guerrieri, politici
(Russia, Romania), in quelli che subisco-
no la nuova pandemia dell'HIV/AIDS, o
nei paesi sviluppati il cui invecchiamento
diventa importante in relazione alla di-
m i n u z i o n e d e l l a f e c o n d i t à .

Quanto alla mortalità per malnutrizione
0 carenza nutritiva corrispondente alla
prima affermazione del prologo, è pro-
prio da deplorare in certe regioni del
pianeta, in certi periodi. Ma i livelli più
in tens i d i mor ta l i tà non sono dovu t i a f -
fatto al numéro degli esseri umani, alla
«demografia», ma al contesto politico:
ad esempio, due dei più grandi eccessi di
mortalità registrati dopo il 1970 si spie-
gano con gestioni statali calamitose. La
più micidiale si è verifïcata in Cina negli
«ann i ner i» 1968-1971, con un eccesso
di mortalità équivalente a quelle consta-
tato nei paesi del fronte, nella Prima
guerra mondiale.^ L'accentuazione della
collettivizzazione deU'agricoltura nel
quadro del programma cosiddetto del
«grande balzo in avanti» e la priorità
data agli investimenti militari hanno
provocate una crisi di produzione ali-
mentare che il governo ha lungamente
nascosto all'opinione mondiale, poi ha
cercato di giustifîcare, quando il mondo
ne è venuto a conoscenza, ch iamandole
«calamità agricole».
Un seconde importante eccesso di mor
talità si è verifîcato nella Corea del nord
con 3 milioni di persone decedute per
carenza nut r i t i va , t ra i l 1995 e i l 2000,
su una popolazione valutata a 23 milio-

^ G.-F. Dumont, Les populations du monde, Ar
m a n d C o l i n , P a r i s 2 0 0 1 .
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ni di abitanti. II totalitarismo politico che
ha trasformato questo paese in un'im-
mensa caserma,-^ l'autarchia collettivi-
stica che impediva gli scamhi, scelte
economiche disastrose e la repressione
feroce hanno travolto questo paese in un
t o t a l e f a l l i m e n t o .
Come mostrano questi due esempi, le
gravi malnutrizioni sono causate, in par-
ticolare, da errori politici nella gestione
dalle produzioni alimentari. Altri eccessi
d i m o r t a l i t é o s s e r v a t i h a n n o c o m e c a u s a
conflitti di potere (come la guerra Iraq-
Iran, la guerra civile nel Sudan o le lotte
intestine in Angola o in Afghanistan) e
non la demografia. Altrove, I'arte di no
menc la tu re i n l oco , che cons i s t ono ne l
mediatizzare delle carestie organizzate
dal potere per ottenere fmanziamenti a
proprio profitto, si è diffusa dopo il «suc-
cesso» ottenuto dai dirigenti etiopi che si
facevano finanziare soprattutto in tal
modo la loro guerra con I'Eritrea."'
Inoltre, Ehrl ich appl icava i l carattere
n o c i v o d e l l a « h o m h a P » n o n s o l o a l Te r -
zo mondo, ma anche ai paesi sviluppati.
Egli non esitava a equiparare I'evoluzio-
ne demografica a un «cancro», inquié
tante per tutto il pianeta, compresi gli
S t a t i U n i t i . S c r i v e v a i n f a t t i : « S i d e v e r e a -
lizzare nel nostro paese [gli Stati Unitil il
control lo demograf ico». Come le sue
precedenti affermazioni, anche questa
i d e a n o n s i h a s a s u a l c u n f o n d a m e n t o s e
si è disposti a non dimenticare, ad esem-
pio, la dehole densité degli Stati Uniti e
le enormi potenzialité del loro vasto ter-
r i t o r i o .
11 secondo lihro di successo che fa della
demografia i l capro espiator io ideale
d e l l e s v e n t u r e d e l l ' u m a n i t é è i l c e l e h r e

rapporte Alt alla crescita redatto per il

Géopolitique de la faim, PUF, Paris 2000.
Géopolitique de la faim.

Cluh di Roma nel 1972. Questo rapporte
ha propagandato l'espressione «esplo-
sione demografica», spesso considerata
come sinonimo di demografia. Ritenen-
do che l 'evo luz ione demografica s ia
«diaholica», il rapporte ha suscitato e
diffuse una grande paura che non ha
cessato, a tutfoggi, di mascherare le
realté demografïche.
Attorno all ' ideologia présente di conti
nue in questi due lihri, i quali ne hanno
influenzato molti altri, la demografia si
t r o v a r i n c h i u s a n e l l a d e s c r i z i o n e d i c i f r e

inaudite, di statistiche esplosive e di for
mule spaventose. Nella sequela di que
sta mitologia demografica, si puô ricor-
dare il giudizio definitive espresso da
une degli uomini che, nel XX secolo,
h a n n o h e n e f i c i a t o d i u n a n o t o r i é t é t r a l e

più indiscusse. Nel novembre del 1991,
i l c o m a n d a n t e C o u s t e a u d i c h i a r a a l C o u
rier de rUnesco: «È necessario che la
popolazione mondiale si stahilizzi, e per
far questo hisognerehhe eliminare ogni
giorno 350.000 uomini». Questa frase
incredihile équivale a un appelle al ge-
nocidio: si noti peraltro che il sue autore
non précisa se intende far parte degli
«eliminati». La stessa frase significa nel
contempo che Cousteau ignorava del
tutto i meccanismi demografici, la logica
della transizione demografica, o gli ef-
fetti di inerzia tipici della scienza della
popolazione.

I GRAVAMI POLITICI

Presentare la demografia come omoteti-
ca della poverté è un profonde errore. In
realté, le troppo numerose sacche di po
verté presenti nel mondo non dipendono
da eccessi di popolazione, ma quasi
sempre da gravami poli t ici. Facciamo
alcuni esempi: in Europa, la Russia, te-
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nuto conto di un prodotto nazionale lor-
do per abitante inferiore di un decimo a
quello deU'Europa o degli Stati Uniti, de-
ve essere ormai classificata tra i paesi in
via di sviluppo, nonostante le ricchezze
c o n s i d e r e v o l i d e l s u e s u o l o e d e l s u o s o t -

tosuolo, e non a ragione deU'effettivo
della sua popolazione che, peraltro, sta
diminuendo. Altro esempio: I'Africa ri-
mane un cont inente dal le poss ib i l i tà
economiche considerevoli: materie pri
me, minerali, qualita dei suoli in nume-
rose regioni... Ma questo continente sof-
fre di cattive gestioni politiche. Cosi, la
Guinea si ritrova periodicamente pro-
prio in basso nella classifica annuale del
Rapport mondial sur le développement
humain. Sarebbe a causa de l la sua de-
mografia? 11 rapporte pubblicato nel
1995 rispondeva ponendo il seguente in
terrogative: «Perché questo paese, le cui
r isorse natura l i sono cos i abbondant i , s i
ritrova in questa posizione?».^ Cono-
scendo quanto gli errori politici del pas-
s a t o b a n n e d e s t r u t t u r a t o l ' e c o n o m i a , i l
quotidiano francese Le Monde precisa-
va: «La Guinea non fînisce più di pagare
i venticinque anni di dittatura di Sékou
Touré, dai quali il suo immediate suc-
cessore, il generale Lansane Conté, si è
sempre riflutato di dissociarsi, pur pren-
dendosi grandi libertà con le regole de-
mocratiche».^
Volgiamoci adesso verso l 'Asia. Tra i
paesi più poveri nelle classifîche del Pia
no delle Nazioni Unite per le sviluppo
( P N U D ) v i e n e a n n o v e r a t a l a B i r m a n i a ,
che si chiama ormai Myanmar: la sua
povertà è causata dalla demografia, da
una popolazione troppo numerosa r i-
spetto aile risorse? Per nulla. La Birma-

^ PNUD, Rapport mondial sur le développement
humain, Economica, Paris 1995, 128.

L e M o n d e , 4 - 5 f é v r i e r 1 9 9 6 , 3 .

n i a , come i l t e r r i t o r i o d i numeros i a l t r i
popoli poveri nel monde, possiede un
considerevole potenziale: immense ri
sorse idriche, campagne fertili, vasti ter-
ritori incolti, grande diversità di foreste
con essenze pregiate, spazi marini con
vaste zone pescose, gamma di risorse
minerarie assai varia (carbone, ferre,
piombo, rame, stagne, tungstène, ore,
argento, marmo ecc.), minière di pietre
preziose e semi-preziose particolarmen-
te ricche (rubini, zaffiri, spinelli, giada),
petrolio e gas naturale... Il fallimento
dello sviluppo birmane, come quello di
numerosi altri paesi, è politico, e quindi
per nulla dovuto alla demografia.
In altre parole, come mostrano questi
esempi, il gravame per numerosi territo-
ri non è la demografia, ma le politiche
cbe ostacolano pesantemente le sviluppo.
Contrariamente ai falsi ragionamenti di
colore che rendono la demografia re-
sponsabi le de i mal i deU'umani tà , la
realtà è dunque del tutto diversa, sia che
si consideri la popolazione mondiale o la
diversità delle popolazioni del monde.
Da un lato, la crescita demografica mé
dita dei due ul t imi secol i non è i l f rut to
d i u n d o t t o r F a u s t : è i l r i s u l t a t o d i u n

progresse notevole deU'umanità, che è
riuscita a far arretrare in proporzioni
s t r a o r d i n a r i e l a m o r t a l i t à . I n n u m e r o s i
paesi, la mortalità infantile, la mortalità
delle madri e quella dei bambini e degli
adolescenti sono diminuite di più del 95
per cento. Di conseguenza, la speranza
di vita alla nascita è più che raddoppia-
ta e talvolta triplicata in certe popolazio
n i , toccando l i ve l l i che i nos t r i an tenat i
de l XVl l l secolo avrebbero g iud icato
utopici e dunque irraggiungibili.
Inoltre, parlare della popolazione mon
diale nel suo insieme ha un significato
solo assai relative. Infatti, seconde le po
polazioni del mondo, la natalità, la mor
talità, la nuzialità o la migrazione speri-
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m e n t a n o d i f f e r e n z e c o n s i d e r e v o l i s e c o n -
do i continenti , i subcontinenti , le nazio-
ni e persino le regioni. Ognl ragiona-
mento demografico che verte esclusiva-
mente sulla somma di popolamenti
disparati , dai comportamenti differen-
z ia t i , da l le var ie evo luz ion i , t rova assa i
rapidamente i propri limiti.
Lo sviluppo umano che ciascuno auspica
di cuore per il XXI secolo dipende in
parte dalle risposte politiche che verran-
no date allé poste in gioco demografi-
che. Nei paesi del sud, che dovrehhero
h e n e fi c i a r e d i u n ' a c c r e s c i u t a r i s o r s a

umana, I'essenziale dipende dalla capa-
cità del dirigenti di decidere e di attuare
delle politiche che consentano agli indi-
vidui di essere gli attori deho sviluppo, e
di mettere al hando le politiche colletti-
vistiche o prevaricatrici di cui la storia
recente ha evidenziato 11 fal l imento, an
che quando un paese dispone di risorse
importanti nel sue suolo e nel suo sotto-
s u o l o .

Una ve ra sc i enza soc i a t . f

Quando il termine «demografia» non co-
stituisce l'oggetto di questo primo rifiuto
come responsahile dei mali del l 'uma-
ni tà, è minacciato da un a l t ro r i f iu to: la
demografia è allora scartata perché è
equiparata a una disciplina che propone
unicamente una valanga di cifre più in
digeste le une delle altre, che offrono
soltanto dati quantitativi, il cui significa-
to appare oscuro. Questo tipo di rifiuto è
purtroppo in parte giustifîcato dal modo
di operare di certi demografi che confi-
nano la loro disciplina entre una funzio-
ne puramente statistica e astrusa.
Ora, l'use più ahituale del termine «de
mografia», nel sense ideologico in cui lo
si assimila ah'espressione erronea molto

Demografia, transizione demografica e politica democrafica

utilizzata di esplosione demografica, o
n e l s e n s o d i u n i n s i e m e d i d a t i c o n t a h i l i
dah'accesso poco fâche, non corrisponde
per nulla aha realtà deha demografia,
scienza délia popolazione che ha per og-
getto lo studio delle collettività umane.
Fin dalla nascita, nel 1662, la demogra
fia^ si definisce come una scienza socia
le, con il lihro di maggiore importanza
dell'inglese John Graunt, Osservazioni
naturali e politiche. Questa prima opera
scientifica nel campe deha demografia
s t u d i a l a m o r t a l i t à a L o n d r a « c o n r i f e r i -
mento al governo, alla religione, al com-
mercio, ah'atmosfera [...] e ai diversi
mutament i deha suddet ta c i t tà», come è
precisato nel sottotitolo del lihro. Fin dal-
l'origine, la demografia non è dunque
una semplice statistica degli uomini sul
la Terra. Se taie fosse, non sarehhe, se
conde la formula di Alfred Sauvy, che un
«semplice compute di uomini»® e non
una disciplina scientifica. Studiando gli
eventi demografici (nascite, matrimoni,
decessi, migrazioni in particolare), la de
mografia si fissa come ohiettivo, al pari
di qualsiasi scienza, di estrapolare dal-
Tamhito delle sue ricerche degli schemi
di interpretazione, o addir i t tura del le
leggi suscettihili di migliorare la cono-
scenza. A taie scope, raccoglie dei dati
quantitativi; ma la comprensione deh'e-
voluzione di questi ultimi, delle lore inte-
razioni tra lore e con le realtà politiche,
economiche o culturali, prende corpo so
lo se taie conoscenza quantitativa è illu-
minata da approcci qualitativi. Ad esem-
pio, la demografia analizza le differenze

Il 1662 è l'anno di nascita deiia sdonza deiia po

polazione, ma il néologisme «demografia» che dé
signa talc scienza non verrà inventato che nel
1 8 5 5 d a l f r a n c e s e A c h i l l e G u i l l a r d .
® A. Sauvy, Leçon inaugurale au Collège de Fran
c e , 1 9 5 9 .

1 7 1



D E M OGR A FIA , TR A N S IZ ION E D E M OGR A FIC A E P OL IT IC A D E M OC R A FIC A
DEMOCRAFIA, TRANSIZIONE DEMOCRAFICA E POLITICA DEMOGRAFICA

di «speranza di vita» tra 11 sesso femmi-
nile e quello maschile seconde le società
e ne trae degli insegnamenti legati a dif-
f e r e n z e c u l t u r a l i n e l l o s t a t u t e e n e l l ' u -

guale o disuguale dignità deUa denna.^
In realtà, la scienza délia pepelaziene si
t r e v a a l c e n t r e d e l l e f e n d a m e n t a d é l i a
vita e dei cempertamenti degli uemini.
Studiande la migrazione, essa considéra
in particelare le ragieni che spingene
rueme a lasciare la terra delle preprie
erigini e a ternare ad essa. Trattande di
natal i tà, s i intéressa aUe cendizieni dél
i a c r e a z i e n e d i n u o v i e s s e r i u m a n i . E s a -
minande la nuzialità, si interrega sull'a-
mere umane. Ajializzande la mertalità,
studia il conteste in cui si produce il mi-
s te re dé l i a mor te . Raccog l i e re da t i
quantitativi è una condizione necessaria
al campe di studio délia demografia,
perché gli insegnamenti cosi ottenuti, ri-
feriti ad altri campi délia conoscenza,
consentono di conoscere e di compren-
dere la grande avventura delle società
u m a n e .

LO SCHEMA DELIA TRANSIZIONE
D E M O G R A F I C A

L a d e f i n i z i o n e d é l i a t r a n s i z i o n e d e m o -

grafica chiarisce bene ciô che precede.
Infatti, per le scienziato ohiettivo, la
transizione demografica è une schema^ ^
che consente di meglio comprendere e
di interpretare le dinamiche specifîche
delle diverse popolazioni. Non è assolu-

Cosî, la speranza di vita dei sesso femminiie è
particoiarmento aita In Afghanistan dopo ii regime
d e i t a l e b a n i .

G . - F. D u m o n t , L e m o n d e e t l e s h o m m e s . L e s

grandes évolutions démographiques. Editions Li-
tec , Pa r i s 1995 .

lamente una teoria, poiché la sua elabo-
razione, frutto délia pur a descrizione di
eventi storici, è traita dall'esperienza.
La transizione demografica è uno sche
ma che présenta i meccanismi del pério
de durante il quale le popolazioni con-
temporanee, in par t ice lare graz ie a i
progressi sanitari , passano da regimi
demografici caratterizzati dai tassi di
m e r t a l i t à e d a i t a s s i d i n a t a l i t à e l e v a t i a

regimi di mertalità hassi che si accom-
pagnano di conseguenza a natalità in
c a l e . I l c a r a t t e r e u n i v e r s a l e d e l l ' l t i n e r a -
r io de l le popo laz ion i contemporanee
nella transizione demografica è inconte-
stahile, poiché si osserva in tutti i conti-
nenti, compresi quelli che alcuni aveva-
no scartato dalle possihilità di confor-
m i t à c o n l e s c h e m a , c o m e l ' A m e r i c a
L a t i n a , l ' A s i a , l ' A f r i c a s e t t e n t r i o n a l e o
l ' A f r i c a s u h s a h a r i a n a .
Pero, questo schema délia transizione
comporta due specificità spesso omesse
e un'ambiguità legata prohabilmente al
la sua intestazione. La prima specificità
dipende dai sue calendario, che puo es-
sere assai varie seconde i paesi. Spesso
non si capisce perché l'Europa occiden
tale abhia da tempo terminate la sua
transizione e perché il suhcontinente in-
diano non l'abbia ancora compiuta. Si
dimentica che l'Europa occidentale ha
i n i z i a t o l a s u a t r a n s i z i o n e a l l a fi n e d e l
X V I I I s e c o l o e i l s u b c o n t i n e n t e i n d i a n o

negh anni Venti. Paragonare l'evoluzio-
ne demografica dell'Unione indiana con
quella délia Germania nel 2001 non ha
che un significato relative. Il vero para-
gone sarehhe tra l'Unione indiana nel
2 0 0 1 e l a G e r m a n i a a l l a fi n e d e l X I X s e
co lo . Ra f f ron ta re l a c resc i ta dé l i a C ina
nel XX secolo con quella délia Gran Rre-
tagna nel XX secolo, significa considera-
re due periodi demografici differenti.
Conviene dunque piuttosto raffrontare
questi due paesi durante il période più
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i n t e n s e d e l l a l o r e t r a n s i z i o n e , o s s i a l a
Cina nel XX secolo rispetto alia Gran
Bretagna nel XIX secolo. In questo caso,
l'analisi mostra che la transizione ingle-
se è stata più intensa della transizione
cinese, poiche la popolazione della Gran
Bretagna si è moltiplicata quattro volte
nel XIX secolo e quella della Cina solo
tre volte nel XX secolo. Si deve dunque
saper situare nel sue conteste storico
I'evoluzione demografica di ogni paese.
La seconda specificità di ogni transizione
demografica dipende dalla sua intensité,
cioè dal rapporte tra il numéro di abitan-
t i i n u n t e r r i t o r i o a l i a fi n e d e l l a t r a n s i z i o
ne rispetto aU'inizio deUa transizione. In
generale, tale rapporte è tante più eleva-
to quanto più breve è la transizione. Una
popolazione che attraversa rapidamente
la t ransiz ione in meno di mezzo secolo,
come Taiwan, la Corea del sud o la Tuni
sia, si moltiplica durante taie période più
di una popolazione la cui durata di questo
stesso période si è prolungata per un se
colo 0 più. Ora, poiché i paesi del sud ban
ne potuto beneficiare rapidamente dei
progressi sanitari messi a punto e speri-
mentati nel nord, i l lore cale di mortal i té
è state o è più rapide, e dunque la lore
transizione più intensa.

D a l m i t o d e l l ' e q u i l i b r i o
D E M O G R A F I C O A U T O M A T I C 0 . . .

B e n c b é l a s u a d e f i n i z i o n e s c i e n t i f i c a s i a
chiara, l'espressione «transizione demo
grafica» è talvolta ambigua a motive del
fréquente significato che le si puô confe-
rire. Infatti, invece di considerarla per
quelle che è, un période temporale che
sépara regimi demografici di natnra di-
versa, la si considéra come il passaggio
da un regime demografico stazionario a
un altro regime demografico stabile.

DEMOCRAFIA, TRANSIZIONE DEMOGRAFICA E POLITICA DEMOGRAFICA

Prévale allora l ' idea che, prima della
transizione, un'alta mortalité equilibra-
va un'alta natalité e dunque che le po-
polazioni del monde si evolvevano nella
stabilité. Ora, la storia delle popolazioni
indica che le cose non stanno per nulla
cosi: prima dei notevoli progressi della
speranza di vita dovuti agli straordinari
progressi economici e sanitari di questi
ul t imi due secol i , i l monde ha conosciu-
to le evoluzioni demografiche più diver
se, in particolare in funzione dei contesti
politici dei territori propri a ciascun pé
riode.^ ^ La transizione non pone dunque
fine a un sistema demografico autoequi-
librato, poiché questo non è mai esistito.
Inoltre, date che questa idea di una sta
bilité anteriore è tenace, si pensa soven-
te, henché c iô s ia assente da l le ana l is i
degli ideatori dello schema della transi
zione, che la fine della transizione si tra-
duca con l'insediamento di un regime
demografico dove mortalité e natalité si
equilihrano per procurare una duratura
stabilité demografica.^^ Ora, questa
idea di un equilihrio finale è al centre di
ciô che nei rapporti internazionali viene
definite come le «politiche demografi
che». Infatti, poiché vi sarehhe un idéa
le stazionario da raggiungere, tante va-
le conseguirlo il più presto possihile. Ac-
celerare con mezzi coerc i t iv i questo
conseguimento è dunque auspicahile e
induce a giustificare politiche demogra-

^ ^ Dumont, Les populations du monde.
Curiosamente, questo fatso ragionamento è an-

cora présente in Uniteo Nations, World population

prospects 2000, New York 200t. Inl'atti questa
pubblicazione conserva nella sua ipotesi mediana,
quella cioè che costituisce rilerimento, una fecon-
dità che si suppone si fermi a 2,1 figll per donna,
quando numerosi paesi registrano una fecondità
inferiore a questa cifra e, per certi paesi europei o
asiatici, dopo parecchi decenni.
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fiche raccomandate dai dirigenti di di
verse organizzazioni internazionali.

. . . A L L E P O L I T I C H E
D E M O G R A F I C H E C O E R C I T I V E

Con «politica demografica», si intende
dunque spesso un significato restrittivo
con cui si designano le politiche che mira-
no a far diminuire la fecondità considera-
ta, a priori e senza esame approfondito,
troppo elevata. Secondo questa logica,
conformemente agli scritti di Ehrlich e del
Club di Roma, la signora Gandhi, primo
min i s t ro de l l 'Un ione i nd iana , dec i se ne l
1976 di accentuare in India una pohtica
demografica assai coercitiva. Già i poteri
puhhlici indiani, mancando palesemente
di tatto, avevano pensato bene di porre in
opera, nel 1952, una politica demografica
autoritaria e strutture di pianificazione
familiare all'occidentale in un paese ca-
rente di rete sanitaria. Percio le popola-
zioni non riuscivano a comprendere per
ché si dovesse limitare la fecondità a due

figli soltanto, quando le mortalité infanti-
h, quelle di adolescenti e di madri erano
ancora cosi elevate. Nel 1976, il carattere
sempre più coercitivo della politica demo
grafica indiana, applicata diversamente a
seconda delle caste, non fa che sottohnea-
re le disuguaghanze sociali. Nel momento
in cu i la nata l i té incominc ia a d iminui re
conformemente a l io schema del la t rans i -
zione demografica, la politica demografi
ca ha per cosi dire un effetto «boome
rang». Ad esempio, la sterilizzazione, re-
sa praticamente ohbhgatoria per un certo
periodo, è attuata in condizioni di igiene
cosi negative che i suoi postumi sono tal-
volta letah. Di conseguenza, e a titolo di
esempio, il governo del Punjab si vede co-
stretto a décidera U versamento di im'in-
dennité al coniuge superstite. E I'accen-

tuarsi del controUo delle nascite, pratica-
to quando venne dichiarato lo stato di ur-
genza, finisce col provocare delle violenze
e la totale rotta elettorale del partite del
Congresso nel marzo 1977. Gli speciahsti
più accorti sono deU'awiso che sarehhe
stato più saggio evitare questa «politica
ispirata a un cieco volontarisme».
Error i s imi l i sono stat i commessi in a l t r i
paesi. Eppure, I'esperienza mostra che
un'evoluzione equilihrata della piramide
delle été è sempre auspicahile. Fame
scempio, come ad esempio ha fatto inve-
ce il governo cinese,^^ non arreca alcun
vantaggio supplementare, ma comporta
sconvolgimenti i cui effetti possono esse-
r e d a n n o s i .

UNA REALTÀ
R A R A M E N T E C H I A R I T A

In realté, neUa sua definizione scientifica,
I'espressione «pohtica demografica» non
si riduce a una pohtica di contenimento
deUa fécondité con i mezzi più efficaci,
compreso I'ahorto. La politica demografi
ca si definisce come I'insieme delle deci-
sioni e delle azioni attuate dai poteri pub-
blici o parapubblici aventi effetti demo-
grafici. Una pohtica sanitaria che accresce
la longévité ha conseguenze demografi-
che. Una pohtica che facihta I'accoghenza
deUa vita influisce suha piramide deUe
été. Una pohtica di pianificazione del ter-
ritorio puo avere effetti suha geografia del
popolamento. Inversamente, una pohtica
favorevole ahe spese militari piuttosto che
aha pohtica sanitaria o al progresse tecni-
co, che penahzza fiscahnente le coppie
con figh 0 mstaura I'eutanasia, ha ugual-
mente conseguenze demografiche.

Dumont, Les populations du monde.
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La politica demografica deve dunque es-
s e r e a n a l i z z a t a c o n l a s t e s s a a t t e n z i o n e
che si riserva alia politica economica o
alia politica estera. Ma annovera una
spécificité rispetto aile aitre poiitiche
pubbiiche: la maggior parte di queste,
nei paesi democratici, sono espiicite. La
politica demografica, invece, è spesso
più implicita che esplicita. Un governo
non dice che abbassa periodicamente gli
assegni familiari per diminuire il relati
ve reddito delle famiglie e in definitiva
per diminuire la natalité. Un governo
non dice che legalizza I'aborto per dira-
dare le nascite, e nondimeno i concepi-
m e n t i c h e s i c o n c l u d o n o c o n u n a b o r t o
sono matematicamente dei concepimen-
ti bloccati prima che siano portati a ter
mine e quindi non si ritrovano nel com
pute della natalité. Un governo non dice
che la sua politica malthusiana dell'al-
loggio sfavorisce I'ampiezza e la fiuidité
del mercato dell'alloggio, rendendone
più difficile I'accesso a tutte le persone
che auspicano di formarsi una famiglia.
Un governo che decide I'instaurazione di
un contratto tra omosessuali, che posso-
no cosi beneficiare di vantaggi fiscali e
social i , non diré che i mil iardi devoluti a
queste persone sono altrettanti miliardi
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rifiutati alia politica della famiglia. Un
governo non dice che le regole urbani-
stiche molto rigide e le procedure lun-
gbe e costose costituiscono un ostacolo
m a t e r i a l e e fi n a n z i a r i o a l i a c o s t r u z i o n e
di alloggi per nuovi focolari. Un governo
n o n d i c e c h e i l m a n t e n i m e n t o o I ' a u -
mento delle imposte sulle vendite e sugli
acquisti di alloggi penalizza finanziaria-
mente le famiglie che avrebbero bisogno
di un alloggio più vasto quando si in-
grandiscono.
Inoltre, i poteri politici statali non sono
gli unici a praticare implicitamente o
esplicitamente delle poiitiche demogra-
fiche: è parimenti il caso degli organismi
i n t e r n a z i o n a l i , d e l l e c o l l e t t i v i t é t e r r i t o -
r ia l i , e d i d iverse is t i tuz ioni che infiuen-
zano gli eventi demografici con le loro
decisioni, i loro discorsi, con la diffusio-
n e d i i d e e o d i c o n v i n c i m e n t i .

1 termini demografia, transizione demo
grafica e poiitiche demografiche sono
concetti dal contenuto precise e ohietti-
vo; conviene dunque scartare i significa-
ti ideologici ed erronei che troppo spes
so vengono loro attrihuiti.

Gérard-François Dumont
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